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L'indebolimento del rapporto del partito Non può essere sola la Fgci davanti 
con il suo referente a problemi di portata generale 
sociale primario, la classe operaia come la scuola e l'occupazione 
Le responsabilità dei comunisti II bisogno di analisi più profonde 

Se De e Psi proseguiranno sulla vecchia 
strada, combatteremo la nostra 
battaglia di opposizione in modo fermo 
La prossima Convenzione programmatica 

Di tutto abbiamo bisogno fuorché di attar­
darci su falsi problemi, un movimento che 
ha il consenso di dieci milioni di uomini e di ' 
donne ha molti obblighi da onorare e molti 
interrogativi cui rispondere, ma questo signi­
fica rifiutare ogni concezione meccanicistica 
dell'esistenza storica di qualsiasi movimen­
to, e dunque anche del nostro. 

Sappiamo che la storia non dà garanzie a 
nessuno, e dobbiamo dunque ricordare a 
noi stessi e a tutti che essa non segna neppu­
re alcuna fatalità dei destini. 

E invece vero che siamo chiamati a cimen­
tarci con problemi ardui. Ma la base su cui 
fondarsi e quella che abbiamo definito a Fi­
renze; ed è in questo senso che ho detto che 
le scelte dell'ultimo congresso non sono re­
vocabili. 

Ma se si riafferma che la linea allora decisa 
è sostanzialmente giusta, noi dobbiamo 
chiederci che cosa non ha funzionato. 

Mi sembra pertinente e fondata la consi­
derazione svolta da Glolitti sull'Unità, e cioè 
che le elezioni anticipate - che noi non vole­
vamo anche per questi motivi - hanno bru­
ciato I tempi del nostro processo di elabora­
zione e confronto programmatico e ci hanno 
costretti ad accelerare e finalizzare la propo­
sta In termini di maggioranza e di governo. E 
tuttavia era questo il dovere nostro, poiché 
anche solo un atteggiamento di reticenza da 
parte di una forza cosi grande come noi sia­
mo avrebbe contaminato la limpidezza della 
proposta e aggiunto confusione a confusio­
ne. 

Ma ciò non toglie che il non aver potuto 
dare tempestivamente tutta la concretezza 
programmatica alla nostra proposta l'ha in­
debolita gravemente. 

In secondo luogo occorre vedere che, ad 
una analisi sostanzialmente (ondata e a una 
proposta corretta non abbiamo saputo far 
corrispondere momento per momento, con 
la necessaria tempestività e precisione, le 
scelte e le decisioni che via via si imponeva­
no. 

Noi siamo un grande partito e siamo parte­
cipi di un grande movimento di lavoratori e 
di popolo. È sempre giusta la esigenza del 
più ampio sforzo di unità del complesso del­
ie nostre Ione, e tuttavia credo che dobbia­
mo riconoscere che ciò ha comportato in­
certezze, ritardi e talora anche decisioni non 
sufficientemente nette. 

Di qui è venuta anche la difficoltà di gene­
rare movimenti di opinione, iniziative politi­
che, lotte di massa senza le quali non solo 
non si accresce ma si rischia, come è acca­
duto, di non mantenere il consenso. 

5 L'elemento non congiunturale di 
debolezza, la questione che nes­
suna indicazione elettorale di go­
verno poteva e può di per sé ri-

• • • muovere, sta nell'indebolimento 
del rapporto del partito con la sua base so­
ciale fondamentale, il suo referente prima­
rio: la classe operaia, il lavoro dipendente 
nella molteplicità delle sue articolazioni, gli 
strati più deboli del popolo, Un rapporto dal 
quale dipende anche in maniera determi­
nante quello con il grande campo del lavoro 
autonomo e dell'imprenditoria diffusa. Lo 
stato critico di questo rapporto, avvertibile 
da tempo, ci si è subito prospettato in termi­
ni preoccupanti all'inizio della campagna 
elettorale. Abbiamo cercato di farvi fronte 
con iniziative anche di rilievo, come l'assem­
blea nazionale di Milano, e accentuando la 
tematica sociale. Credo sia fondato ritenere 
che qualcosa abbiamo recuperato, ma non 
slamo riusciti a sanare la situazione in pro­
fondità. 

Non si tratta di un problema di organizza­
zione. Dobbiamo avere ben presente che lo 
sviluppo ha determinato quelle modifi­
cazioni nella composizione di classe della 
società e quelle differenziazioni nei ruoli e 
nei comportamenti, quelle mutazioni cultu­
rali di cui tante volte abbiamo parlato. L'ir­
rompere di tante tensioni che vengono spes­
so sbrigativamente definite corporative è in 
realtà I indizio di un malessere presente in 
una società che si va ristrutturando in forme 
anche inedite, 

Ecco perchè noi abbiamo respinto la di­
cotomia tra protesta e proposta. 

In realtà senza proposte forti è inevitabile 
che la protesta si manifesti in forme subalter­
ne e di conseguenza sfugga alla guida di una 
forza politica come la nostra che non può 
rinunciare, senza abdicare alla propria fun­
zione, ad una visione d'insieme. 

Nessuno di noi, dunque, intende riversare 
colpe o responsabilità su altri: né sul sinda­
calo né su altre organizzazioni professionali 
e di massa. Esiste una generale responsabili­
tà dei comunisti, comunque e dovunque col­
locati. Sono anch'io dell'avviso che ci si deb­
ba guardare da semplilicazioni e da schemi 
deterministici, come quello secondo cui esi­
sterebbe un automatismo di effetti tra lotte 
sociali e voto politico. 

Ma la situazione che abbiamo davanti ha 
un suo carattere preciso; da essa emerge un 
dato di verità che non possiamo ignorare e 
che tocca tanto il partito quanto il sindacato. 
E il dato è che esiste una coscienza diffusa 
per il moltiplicarsi delle ingiustizie, per l'e­
stendersi di un disagio relativo sia alle retri­
buzioni e alle condizioni di lavoro, sia al 
riemergere di problemi dì libertà e di dignità 
dei lavoratori e soprattutto esiste la coscien­
za di una innegabile caduta di ruolo e di 
potere nella società da parte del mondo del 
lavoro. Ed esiste, più a fondo, la difficoltà 
grandissima di unificare il mondo del lavoro 
dipendente, in cui le differenziazioni sono 
diventate cosi grandi. 

Abbiamo fatto bene a parlare di fallimento 
delle politiche reaganiane. ma siamo chia­
mati a lare i conti con i loro guasti e a com­
batterli. 

Il vero bilancio degli anni sconvolgenti 
della ristrutturazione è lungi dall'essere stato 
fatto. Non c'è solo la restrizione della base 
produttiva, c'è una restaurazione classista 
certo «moderna», ma nel fondo non meno 

dura. 
Non possiamo disconoscere che in questi 

anni, in Italia, dopo la lotta contro il decreto 
e il referendum, abbiamo subito una sorta di 
condizionamento dalla sconfessione ideolo­
gica di quei 46% che, invece, avrebbe potuto 
costituire per noi un elemento di forza. 

La lezione che dobbiamo trarre non è solo 
quella, in ogni caso essenziale, di essere ca­
paci, di costruire nel concreto iniziative e 
lotte differenziate sui.problemi reali dei lavo­
ratori e della gente. È di comprendere bene 
che, insieme con le questioni della vita eco­
nomica, vi è una molteplicità di temi che non 
toccano meno di quelli economici e sociali 
l'esistenza e le passioni degli uomini e delle 
donne. 

Ecco tutto il campo dei diritti fondamenta­
li dei cittadini e dei lavoratori, dei rapporti 
Interpersonali, del rapporto uomo-natura, 
per citare solo i temi più evidenti. Una politi­
ca di cambiamento non è pensabile se non si 
riesce a determinare non dico questa o quel­
la agitazione necessariamente finalizzata a 
un accordo particolare, ma un moto critico 
di opinione, una consapevolezza culturale e 
ideale che si esprima in iniziative di massa, in 
movimenti, in lotte sociali e politiche su 
obiettivi chiari e coerenti con un progetto ed 
un .programma riformatore. 

È questo livello e questa qualità che sono 
mancati; qui è il punto debole nostro e del­
l'insieme del movimento dei lavoratori: ne 
ha sofferto il valore della nostra proposta e 
l'immagine di una forza che per il cambia­
mento deve rivalutare e avvalorare i principi 
della giustìzia, dell'eguaglianza, della solida­
rietà e della moralità nella gestione della co­
sa pubblica. 

Un altro aspetto che bisogna considerare 
con schiettezza, e che io non saprei separare 
dai limiti qualitativi che ho adesso richiama­
lo, è quello di un indebolimento dell'unità 
d'azione tra i comunisti che operano nella 
complessiva rete delle organizzazioni sociali 
e delle istituzioni civili. Cioè in quella rete 
democratica e di massa di cui i comunisti 
sono parte essenziale e dirigente, e che è 
slata e resta decisiva per l'avanzamento dei 

' lavoratori e lo sviluppo della democrazia, ma 
anche per l'affermazione di una politica di 
ritorme; una rete sociale e civile di cui, in 
ultima istanza, I cittadini rendono responsa­
bile il partito. Non penso affatto che sia ipo­
tizzabile un pur parziale ritorno indietro ri­
spetto alle acquisizioni fondamentali dell'au­
tonomia, dell'unità, dell'interna democrati­
cità delle organizzazioni di massa. Né riten­
go si tratti di enfatizzare una rivendicazione 
del diritto alla critica da parte del partito 
politico,'Quel che sollevo è il problema di 
un'autentica visione dell'autonomia. 

L'autonomia non può essere intesa come 
estraneità alle opzioni di fondo che si con­
tendono il campo. Il sindacato degli indu­
striali (ma, con poche variazioni di accenti, 
anche altre rappresentanze di categoria), ha 
gettato sulla bilancia a chiare lettere l'opzio­
ne per il pentapartito perché questo corri­
sponde a ben precisi interessi. 

E vi sono forze sociali che hanno scelto, 
come è ben noto, la via del collateralismo o 
addirittura dell'appartenenza di partito. 

Non è questo che noi vogliamo. Ciò che ci 
muove e ci preme non è una considerazione 
ristretta del partito. 

La forza della democrazia italiana è venula 
anche da un grande movimento di massa 
che ha costruito la sua legittimazione e il suo 
ruolo nel rapporto democratico con i lavora­
tori e secondo principi ispiratori ben netti. 

Tutto ciò che limita questa reale autono­
mia reca un danno alle organizzazioni di 
massa e ai paese. Ma una autonomia a senso 
unico non è più tale. 

6 Non meno grave ed anzi ancora 
più complesso politicamente e 
idealmente è il problema del rap­
porto con le giovani generazioni. 

i m _ Dobbiamo proporci di affron­
tarlo separatamente e in modo specifico, 
poiché siamo qui di fronte anche ad un pro­
blema di comunicazione, di linguaggio, di 
distanze culturali. Ma dal punto di vista poli­
tico generale mi sembra che quei difetti che 
prima ricordavo, e che hanno pesato tra ie 
generazioni più mature nel voto per il Sena­
to, hanno ancor più inciso sulle generazioni 
più giovani, verso le quali il messaggio politi­
co deve essere ancor più lìmpido e più im­
mediato. 

Sarebbe non rispondente al vero se negas­
simo gli sforzi che abbiamo cercato di fare, e 
tuttavia essi non sono stati sufficienti né dal 
punto di vista delia presa ideale né da quello 
del convincimento politico: un partito come 
il nostro ha bisogno di una forte caratterizza­
zione culturale nella osservazione critica di 
una società, in cui i processi di modernizza­
zione mutano i termini dei problemi della 
vita sociale e individuale, ma hanno in sé 

anche contraddizioni, ingiustizie, disvalori 
che debbono essere portati alla luce se si 
vuole una nuova presa di coscienza. 

Lo sforzo compiuto dalla Fgci per la rico­
struzione di una moderna idealità comunista 
e anche per affermare una presenza specifi­
ca nel confronto elettorale, andava in una 
direzione giusta e va proseguito. Ma non c'è 
dubbio che non poteva e non può essere 
sola, la Fgci in un'opera volta alla risoluzione 
di problemi che sono di portata generale, 
come la occupazione e la scuola; e non può 
essere sola nell'opera di orientamento, nella 
battaglia delle idee, nell'impegno formativo 
di una intera generazione di quadri, nella 
ripresa d'attenzione su tutti gli aspetti sociali, 
pratici, culturali che l'emergere di una nuova 
generazione reca sempre con sé e porla in 
particolare in momenti di più accelerata tra­
sformazione. Questa tematica, qual che sia­
no le forme e le autonomie nella sua gestio­
ne, investe il modo di essere del partito e le 
sue prospettive. 

L'accento che ho posto sui rapporti di 
massa del partito, in particolare per ciò che 
riguarda i giovani e il nostro insediamento 
sociale fondamentale, ci sollecita, come è 
evidente, non a qualche forma di chiusura, 
ma a portare più a fondo una corretta analisi 
dei fenomeni sociali e culturali e ad attuare il 
nostro impegno di rinnovamento - di idee, 
di iniziative, di organizzazione - per non ce­
dere il campo a forme di adesione acritica 
alle tendenze dominanti o all'opposto a for­
me protestatarie subalterne o inconcludenti. 

7 Questa riflessione autocritica de­
ve portarci a valutare bene il no­
do politico che abbiamo dinnan­
zi. 

mmmm Sbaglieremmo se deducessimo 
che dal voto sia uscita una fase di stabilizza­
zione, sia sotto il profilo sociale che sotto 
quello polìtico; e se deducessimo che la no­
stra iniziativa non resti essenziale. E certo 
vero che la proposta di alternativa in quanto 
soluzione immediata di governo non ha avu­
to il consenso sufficiente e, dunque, non si 
prospetta per l'oggi. Prendere atto di questa 
realtà non deve significare, però, disatten­
zione o rinuncia di fronte ai nostri doveri. 
Non è esatto Ira l'altro che nel nuovo Parla­
mento l'unica maggioranza possibile sia 
quella pentapartilica, non è esatto, sia guar­
dando alla vecchia area di maggioranza, sia 
guardando al di fuori di essa. La ricomposi­
zione della vecchia alleanza non appare 
scontata; e nel caso venga tentata non ne 
appaiono scontate le condizioni politiche. 

Quando noi riconosciamo che il nostro 
deve essere un impegno di lungo respiro, 
quando affermiamo che non soggiaceremo 
all'assillo di manovre o invenzioni tattiche, 
non vogliamo affermare né un disimpegno 
dal campo della lotta e dell'iniziativa polìtica 
immediata, né un atteggiamento dì attesa 
delle decisioni di altri. 

Ma ora è doveroso che si pronuncino e 
assumano le proprie responsabilità per ciò 
che riguarda il governo le forze che hanno 
portato alle elezioni e che ne hanno tratto un 
vantaggio, e cioè la De e il Psi. 

Richiamare questi partiti alle loro respon­
sabilità non significa, da parte nostra, una 
sospensione di giudizio. Noi diciamo subito, 
anzi, che considereremmo grave un ricorso 
a soluzioni di ripiego. Nessuno ha il diritto di 
giocare con le istituzioni e di subordinare 
obblighi politici e doveri verso il paese a 
interessi di parte. La De e il Psi non possono 
invocare ulteriori benefici di tempo. Si assu­
mano le loro responsabilità, facciano scelte 
reali e intellegibili. 

Se decideranno di percorrere la vecchia 
strada dell'alleanza conflittuale e del campo 
chiuso, è evidente che noi combatteremo ia 
nostra battaglia di opposizione in modo net­
to e fermo. Tutta l'esperienza che abbiamo 
compiuto ci indica che è esigenza fonda­
mentale della democrazia la distinzione 
chiara tra governo e opposizione. 

Impronteremo la nostra battaglia all'esi­
genza di provocare e accelerare un processo 
unitario a sinistra che naturalmente non sia 
limitato al solo campo dei due partiti,, ma 
che investa il campo complesso e pluralisti­
co della sinistra, I cattolici progressisti, le 
forze avanzate del mondo laico, i Verdi, le 
personalità che hanno maturato una critica 
del neoterismo e del blocco del sistema 
politico. Un processo che faccia leva sui 
contenuti e sulle urgenze di una politica ri-
formatrice. 

Impronteremo la nostra lotta a quel respi­
ro e impegno programmatico, a quella re­
sponsabilità nazionale e democratica che è 
caratteristica e patrimonio del nostro partito. 

ti richiamo al carattere programmatico 
dell'alternativa non sarà formale; noi dovre­
mo organizzare la nostra azione, nel Parla­
mento e nel paese, sulla base e in coerenza 
con il programma che abbiamo proposto e 
che intendiamo ancora meglio precisare. 

Ciò significa che dobbiamo in primo luo­
go mantenere fermo l'obiettivo della Con­
venzione programmatica, che abbiamo rifiu­
tato di trasformare in una manifestazione 
preelettorale e che oggi assume un significa­
to e una portata grandemente accresciuti. La 
stessa discussione sui risultati elettorali sarà 
tanto più positiva, quanto più fornirà un con­
tributo di idee e di iniziativa perché, impacci 
e incertezze che hanno reso più ardua la 
nostra azione siamo superati. 

Ma occorre vedere subito su quali questio­
ni promuovere immediatamente l'iniziativa 
legislativa e l'azione del partito in campo 
economico-sociale e in campo istituzionale. 
Credo si debba dare immediato seguito al­
l'impegno per rendere possibile la celebra­
zione dei referendum in autunno. Credo si 
debba imporre all'attenzione e alla decisio­
ne del nuovo Parlamento la soluzione di al­
cuni rilevanti problemi da troppo tempo 
aperti: Intendo, anzitutto, la riforma delle 
pensioni, quella del fisco, quella delle auto­
nomie locali, quella della struttura del costo 
del lavoro, quella della cassa integrazione. 
Intendo alcune misure non rinviabili riguar­
danti la questione morale, dalla riforma del­
l'inquirente all'Inchiesta parlamentare sui 
fondi neri dell'lrì. 

Dobbiamo avere ben presente che occor­
re non solo incalzare le altre forze politiche 
sulla base delle proposte già formulate, ma 
anche elaborarne di nuove e di ulteriori, an­
che alla luce delle novità determinate dalle 
stesse elezioni, e in rapporto a idee e propo­
ste di altri, come quelle sulle leggi elettorali. 

Il punto che occorre avere in proposito 
ben chiaro è che noi non ci siamo opposti e 
non ci opponiamo alla discussione sulla ri­
forma del sistema politico, ma la priorità per 
il paese resta quella della riforma dello Stato. 

Nella ripresa della nostra Iniziativa dovre­
mo mettere a frutto quei risultati politici e 
quegli accreditamenti che, pur non conforta­
ti nel voto, abbiamo conseguito nella fase 
della crisi di governo e nella condotta della 
stessa campagna elettorale. Siamo riusciti ad 
avvalorare ciò che dobbiamo considerare un 
dato essenziale: la funzione di garanzia de­
mocratica del nostro partito, il suo senso di 
responsabilità, e la sua correttezza. L'am­
piezza rappresentativa delle nostre liste è un 
patrimonio da rivendicare e da rendere ope­
rante, L'arretramento elettorale non ci deve 
far smarrire il fatto che abbiamo riscosso 
l'apprezzamento e anche il consenso di una 
parte prima non influenzata di opinione pub­
blica, di una frazione assai ampia del mondo 
della cultura e dell'intellettualità. Dobbiamo 
tener presenti questi fatti, farli contare. Lo 
djco non solo per amore di verità, ma perché 
è abbastanza prevedibile che prosegua e si 
accentui un tipo di campagna e di polemica 
che non solo ci disegni, come di consueto, 
fuori dal gioco politico, ma come una forza 
non matura per il governo del paese. Su que­
sto punto ogni incertezza, ogni timidezza da 
parte nostra sarebbe colpevole, anche per­
ché si tratta di una bugia reazionaria. 

8 Nello svolgimento del dibattito e 
nella determinazione delle nostre 
scelte dobbiamo avere ben pre­
senti due esigenze. 

• a — Con questa introduzione abbia­
mo iniziato un esame autocritico che deve 
proseguire con il massimo di serietà e di 
franchezza, anche per ciò che riguarda l'o­
perato del gruppo dirigente, i metodi di dire­
zione e di lavoro al centro e alla periferia. 

Ma abbiamo 11 dovere di affrontare questo 
compito con la consapevolezza di ciò che il 
partito rappresenta ed è per milioni di italia­
ni, difendendo a viso aperto la sua storia e la 
sua funzione. Solo su questa attenta coscien­
za di ciò che siamo si può fondare l'opera di 
innovazione e di ripresa, che oggi è necessa­
ria. 

In secondo luogo bisogna tenere ben uni­
te la riflessione e le scelte sugli indirizzi e sui 
contenuti della nostra politica e quelle che 
riguardano il partito e i problemi dell'orga­
nizzazione e della direzione del nostro movi­
mento. 

È giusto ricordare che nella fase conclusi­
va della crisi del pentapartito e-nell'avvio 
della campagna elettorale si era registrato un 
apprezzamento positivo e un largo consenso 
nei gruppi dirigenti e nella parte più attiva 
sulla condotta e sull'impostazione politica, e 
che ciò aveva determinato un senso di fidu­
cia che, come osservammo, ci parve ecces­
sivo, e un più intenso e unitario impegno 
nella mobilitazione e nel lavoro. 

Ma questi segni positivi, importanti, che 
hanno caratterizzato la nostra battaglia elet­
torale ed animato lo sforzo generoso delle 
organizzazioni e tyei militanti comunisti, non 
possono nasconderci che ha continuato a 
gravare un complesso di difficoltà, dì ele­

menti critici che da tempo hanno investito il 
partito in quanto organizzazione e sui quali, 
del resto, anche al congresso ci eravamo 
impegnati per la ricerca di soluzioni innova­
trici. Se vogliamo andare al fondo e alla di­
mensione reale del problema dobbiamo par­
tire dalla consapevolezza di quei mutamenti 
che in parte ho richiamato e che sono inter­
venuti nel rapporto tra politica e società. 

L'idea forte della concezione e della prati­
ca dei Pei non è stata solo quella della gran­
de formazione politica che si costituiva e 
viveva sulla base di un progetto e di un pro­
gramma di trasformazione della società, ma 
anche quella di una forza di servizio, per 
usare un termine di oggi, di garanzia e di 
difesa, secondo un modulo non clientelare, 
di interessi, di bisogni, di diritti di vasti grup­
pi sociali e di singoli, ma anche quella di un 
sistema capillare e unitario di informazione e 
di formazione democratica; di un partito, 
dunque, che fa opinione, rendendo evidenti 
e percepibili ie sue scelte politiche, organiz­
zando su di esse una persuasione e un movi­
mento di massa. 

Sappiamo bene che tutti e tre questi ele­
menti sono entrati da tempo in discussione e 
in crisi, sia per le modificazioni che si sono 
venute accumulando nella società sia anche 
per motivi che hanno riguardato il movimen­
to operaio e socialista in tutto il mondo. 

Ma la resa alla concezione del partito di 
opinione significherebbe uno snaturamento 
completo, innanzi tutto per ciò che riguarda 
lo sforzo che deve essere proprio di ogni 
forza di sinistra per una autonomia ideale e 
politica. 

Ma continuare a resistere a queste tenden­
ze e riaffermare quella concezione del parti­
to significa, come dicemmo al congresso, 
un'opera vera e propria di rifondazione, per 
avere un partito programmatico, forte nell'a­
zione ideale, profondamente impegnato nel­
la società. 

Ed è secondo questa ispirazione che al 
congresso abbiamo delineato un progetto. 
Un anno non è molto, ma occorre esamina­
re, senza impacci, se le difficoltà che abbia­
mo continuato ad incontrare - nel tessera­
mento e nel proselitismo, nel collegamento 
con la gente, nell'attività delle sezioni, nell'i­
niziativa fino al risultato elettorale - dipen­
dono da manchevolezze e difetti del nostro 
lavoro o.da inadeguatezze più profonde. 

È evidente, e l'ho già detto, che abbiamo 
bisogno dì una più forte capacità progettuale 
e programmatica: ed io ritengo che siano 
stati importanti i passi compiuti per una ana­
lisi seria e nuova" delle modificazioni nelle 
strutture e nella composizione di classe in­
dotte dalla rivoluzione scientifica e tecnolo­
gica, è stata importante una nuova elabora­
zione sui temi dell'emancipazione e libera­
zione della donna, sui problemi dell'ecolo­
gia e dell'ambiente, e sui diritti dei cittadini, 
dell'individuo, sui rapporti tra la società e lo 
Stato. Ma c'è stata e rimane una timidezza 
nella difesa dei valori di fondo e delle ragioni 
anche nuove del nostro movimento. La mo­
dernità non coincide in alcun modo con gli 
orientamenti conservatori. Ma questa verità 
non si impone senza una grande battaglia 
culturale, in cui si affermi in modo forte l'i­
dentità del partito e della sinistra. 

Resto convinto che il partito ha un patri­
monio enorme di intelligenze, di sapere, di 
competenze: senza presunzione noi possia­
mo fare riferimento e contare sul meglio del­
la cultura e dell'intellettualità italiana, che 
hanno espresso fiducia, disponibilità ad aiu­
tarci ogni volta che abbiamo fatto appello 
per delirare in concreto e nei diversi campi 
una politica di rinnovamento. 

Ma è indubbio che abbiamo bisogno an­
che di un elevamento generale delle qualità 
culturali e politiche dei dirigenti del partito. 
Voglio dire che non abbiamo prestato suffi­
ciente attenzione e rigore nella formazione e 
selezione dei quadri. Noi siamo un partito 
che ha avuto il merito storico non solo di 
portare ad un'alta consapevolezza del pro­
prio ruolo nella società grandi masse di lavo­
ratori e di popolo, ma di costruire compe­
tenze, capacità di direzione politica e di go­
verno straordinarie nelle classi subalterne: 
dal Parlamento ai Comuni, alle Regioni, dal­
le sezioni alla Direzione del partito. Questo 
compito presenta oggi difficoltà grandissi­
me, sebbene del tutto diverse da quelle del 
passato, innanzi tutto perché è molto più 
arduo il problema della unificazione della 
cultura politica del partito. 

Senza questa unificazione che riguarda i 
comunisti quale che sia il campo in cui ope­
rano, non si può pensare che vada avanti 
l'insieme del nostro movimento. 

In queste elezioni abbiamo voluto dare 
alla nostra rappresentanza parlamentare un 
più spiccato segno di apertura. 

È stato un indirizzo politico, deciso dagli 

Il ricordo di Giovan Battista Gerace 
•al All'inizio dei lavori del 
Ce Fabio Mussi ha ricordato la 
figura di Giovan Battista Gera­
ce scomparso lo scorso A giu­
gno. «Avrebbe certamente 
chiesto la parola, e tra i primi 
- ha detto Mussi - come face­
va sempre quando vedeva i 
momenti di difficoltà del par­
tito», Gerace era malato da 
tempo ed il suo fisico non ha 
resistito ad un intervento chi­
rurgico 

Partigiano a 18 anni, salì sul 
Gran Sasso per far parte delle 
brigate. Fu arrestato, condan­
nato a morte, scampò per ca­

so alla fucilazione. 
Giovan Battista Gerace, ha 

aggiunto Mussi, poteva sem­
brare un campione dell'eclet­
tismo. Parlava di disarmo e di 
contratti operai, di scuola e di 
tecnologie, dì alleanze politi­
che e di mutamento delle figu­
re sociali. Ma era una disper­
sione apparente: il tema che 
lo appassionava era quello 
della liberazione dal lavoro, 
del governo democratico dei 
sistemi complessi nelle socie­
tà industriali moderne, di una 
evoluzione dell'umanità non 
dominala dai rapporti di forza 

e di guerra. 
La sua professione - ha ri­

cordato ancora Mussi - era in­
gegnere, ingegnere informati­
co, esperto di «ottimizzazione 
dei percorsi- nella program­
mazione del computer. E si 
scherzava con lui, per il para­
dossale contrappunto della 
sua distrazione, per la facilità 
con cui poteva capitargli di 
perdere materialmente la stra­
da, come quando si dimenti­
cò di andare a insediarsi quale 
dirigente della Telettra di Mi­
lano. Perse ta strada e si fermò 
a Pisa dove, alla fine, diventò 

direttore del Centro di calcolo 
e preside della facoltà di 
Scienze. 

Gerace fu scienziato, un 
prestigioso esponente della 
comunità scentìfica, militante 
e dirigente del Pei. Ha contri­
buito al rinnovamento della 
cultura comunista e della sini­
stra, a quell ingresso di intel­
lettuali di foimazione tecnico 
scientifica che, venuti a con­
tatto con una più consolidata 
tradizione storico-filosofica, 
tante novità hanno introdotto 
nelle nostre file. 

L'ultimo articolo di Gerace 

comparso sull'Unità - ha det­
to Mussi - conteneva una criti­
ca del -gioco politico». Egli 
pensava che il partito comuni­
sta dovesse risolutamente 
contrastarne le forme vuote, 
richiamando fortemente ai 
contenuti. Aveva un alto con­
cetto della politica, apprezza­
va l'organizzazione, temeva le 
chiusure, come il prevalere di 
meccanismi di pura autorego­
lazione interna. 

Gera.ce che - ha aggiunto 
Mussi - ha partecipato inten­
samente al lavoro del Ce di 

cui faceva parte dal 15* con­
gresso, era' un uomo moder­
no. Moderno, per l'idea, dì 
grande significato anche eti­
co, che i problemi più alti e 
complessi dell'attività degli In­
tellettuali e della comunità 
scientifica non sono per loro 
natura più degni, né separati 
da quelli che appartengono al­
la vita dei lavoratori, degli 
operai, della gente semplice. 

11 Ce ha rivolto un affettuo­
so saluto ai familiari dello 
scomparso, in particolare alla 
sua compagna Urna e ai figli 
Vincenzo e Giulia. 

organismi dirigenti, ed io ritengo che questa 
scelta di eleggere un numero rilevante di 
indipendenti rappresenti un fatto positivo 
sotto tutti i profili, non solo per quella costru­
zione di una sinistra pluralistica che è per noi 
obiettivo fondamentale, ma per quell'arric­
chimento dell'iniziativa politica e program­
matica, per quel dialogo e collaborazione tra 
le forze riformatrici e progressiste che sono 
essenziali per una prospettiva dì cambia-
mento. 

Anche l'iniziativa per una forte rappresen­
tanza femminile ha avuto un buon successo, 
che va ora pienamente valorizzato, senza 
farsi impacciare da qualche inconveniente 
che ha potuto esserci. 

Occorre far sì che questa forza venga im­
pegnata sia sui grandi temi sia sulle questioni 
generali del pae.se. 

La caratterizzazione della presenza in Par­
lamento delle donne e dei giovani, su cui 
non dobbiamo fare passi indietro rispetto 
alle esperienze già compiute e agli impegni 
presi, non deve trasformarsi in forme di se­
parazione. 

Abbiamo bisogno più che mai che i gruppi 
agiscano come un corpo unitario. 

Anche sulta funzione dei gruppi una rifles­
sione è necessaria. Non mi pare dubbio, in­
nanzi tutto, che dobbiamo accentuare il loro 
compito specifico di elaborazione program-
matico-legislativa. Ma è opportuno che riflet­
tiamo a fondo sulla struttura del centro del 
partito, esaminando l'opportunità di distin­
guere meglio funzioni e compiti di governo 
del paese da quelle più strettamente relative 
al partito, al lavoro di massa, all'informazio­
ne, alla lotta ideale e culturale. 

Avevamo già avvertito l'esigenza di proce­
dere ad una verifica delle strutture e degli 
assetti del centro del partito stabiliti dopo il 
congresso dello scorso anno. È del tutto evi­
dente che il risultato elettorale ci sollecita 
ulteriormente. 

Nella Direzione non sono state affacciate 
da nessuno ipotesi, che sarebbero e vengo­
no indicate irresponsabili, di abbandonare il 
campo, in un momento in cui è indispensabi­
le il massimo di capacità di decisione per far 
fronte agli obblighi che derivano da una si­
tuazione delicata e dall'inizio della legislatu­
ra. 

La Direzione, che in questi anni ha lavora­
to con piena collegialità, ha condiviso però 
l'esigenza posta dalla Segreteria di affrontare 
il problema del gruppo dirigente e del centro 
del partito e ha condiviso il suggerimento di 
preparare bene e in tempi rapidi proposte e 
soluzioni da sottoporre al Ce: entro il mese 
di luglio sia per ciò che riguarda il carattere 
degli Organismi dirigenti - e in primo luogo 
la Direzione e la Segreteria - nella ricerca di 
una maggiore snellezza che garantisca sia la 
funzionalità che la collegialità, sia per ciò 
che riguarda la composizione e le responsa­
bilità. , 

Tutto ciò dovremo esaminare nel quadro 
dell'organizzazione complessiva delle sezio­
ni centrali, dei rapporto tra centro e perife­
ria. 

Non c'è bisogno di chiarire qui che tra di 
noi non esistono e non debbono esistere 
questioni personali. Anche per ciò che mi 
riguarda voi sapete bene con quale animo ho 
affrontato e assolto il compito che mi avete 
affidato. 

Tra noi debbono valere, per la responsabi­
lità che portiamo, solo le ragioni dell'Interes­
se di chi ci ha dato fiducia e dell'insieme del 
partito. 

Ho sottoposto stamane alla Direzione (ma 
10 avevo già fatto anche nella riunione prece­
dente) la questione del segretario del parti­
to. 

1 compagni della Direzione hanno ritenuto 
che una tale questione non ha ragione di 
essere posta. 

Da parte mia ho giudicato necessario 
avanzare ta proposta da sottoporre a voi di 
procedere alla elezione di un vice segretario, 
nella persona del compagno Occhetto. 

Ho avvertito i compagni, e lo ripeto qui 
con chiarezza, che una tale decisione, se 
sarete d'accordo, non risolverà certo le mol­
teplici esigenze di rinnovamento, di rafforza­
mento e di razionalizzazione degli organi­
smi, dei metodi di lavoro e di decisione che 
ho in precedenza indicato e che dovremo 
affrontare. 

La proposta mi sembra utile per rafforzare 
11 complessivo lavoro del partito, per favorire 
un dibattito sereno, che sgombri il campo da 
ogni tentativo fortemente alimentato dall'e­
sterno di trasformare una discussione e un 
confronto politico, che vogliamo del tutto 
aperti e trasparenti, in questioni di carattere 
personalistico che tra di noi non esistono e 
non vogliamo che insorgano. 

Nel gruppo dirigente c'è stata e dovrà es­
serci una dialettica seria e dovremo renderla 
la più fruttuosa possibile, e il compagno Oc­
chetto nel suo lavoro mi sembra abbia sapu­
to pienamente dimostrare quella capacità 
unitaria che è indispensabile ad ogni dirigen­
te e in particolare a chi ha maggiori respon­
sabilità. Ritengo di poter essere per questo 
buon testimone per l'attività compiuta per la 
preparazione del congresso di Firenze e in 
questo diffìcile anno: un anno il cui esame 
naturalmente è del tutto aperto. 

Sulla base di questa impostazione la Dire­
zione, a maggioranza, ha convenuto «che al 
termine di questa riunione del Ce e della Ccc 
sì esamini e si decida in merito a questa 
proposta. 

In momenti difficili abbiamo sempre sapu­
to ritrovare l'orgoglio necessario per chia­
mare a raccolta le nostre forze, per ritessere 
i nostri rapporti con il popolo, per rinsaldare 
la nostra unità, per rilanciare la nostra inizia­
tiva ed azione politica. 

Più che mai oggi è questo il nostro dovere. 
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